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AI SIGNORI ABBONATI 


Nel chiudere il VII, ANNO della 
mia vita sento il dovere di chiedervi 


scusa, se malamente ho corrisposto 





alla vostra aspettazione, e se special- 
mente in questo ultimo fu di- 
fettoso il mio servizio. Spero d’incon- 
trare il vostro compatimento, se por- 
rete a diffalco delle mie mancanze gti 
ostacoli, che ho dovuto superare, i 
, che ho dovuto sostenere, e 
fraudo- 


anno 





sacrif 
la forza maggiore 
lenta, scelerata, a cui ho 
dere, e suprattutto le mene e le arti 
delle persone turpi, che ebbero parte 








ingiusta, 
dovuto ce- 





principale nel recente tentativo di 
soffocarmi. Ad ogni modo i nemici 





della libertà, della patria e del go- 
hanno la che fra 
le gesuitiche frondi della loro corona 


verno umiliazione, 


trionfale loro malgrado trovano an- 





ramo di quercia, che si 
spezza, Di queste 
sceleratezze non è qui luogo di par- 
lare, sì perchò il mane 
abbastanza divulgato in Friuli, 
chè le nespole non sono ancora ma- 
ture a dovere. Di questo solo Vi fac- 
cio parola e Vi assicuro, che dopo la 
metà del p. v. Luglio il mio servizio 
a scrupolosamente PREn for- 

è più attivo di quello, che Vi aspet- 


cora qualche 
ma non si piega, 


io infame è 





sì per- 


tat e. Le mie disgrazie mi hanno ser- 
vito non solo a conoscere meglio i 
nemici, ma anche ad illuminarmi, a 


chi e fin dove sia nece 
la causa della libertà e pel progresso 
io usì i dovuti riguardi. State sicuri, 
che un passo indietro io non farò e 
che nè per promesse, nè per lusinghe, 
per violenze io non deporrò mai 
bandiera, sun cui fin da PENCIDIO 
ho scritto: — GUERRA ALL’ERRO- 
RE, ALLA SUPERSTIZIONE, ALLA 
IPOCRISIA PEL TRIONFO DELLA 
VERA RELIGIONE, = Se fia d’uo- 





ario, che per 








nè 


la 





po, morrò, ma colla mia bandiera stret- 
ta fra le mani, colla quale raccomando 
ai 
anche seppellito. — Vivete 


di fare in modo, che sia 
felici! 


miei amici 


L’ESAMINATORE. 


BENBPALTORI DILALIA 
(PAPESSA GIOVANNA) 
VIII 





Dicono quelli, che sostengono es- 
sere favola quanto raccontasi della 
papessa Giovanna, che in Roma si è 
sempre praticato sino al decimo seco-| 
lo di elevare alla sublime 
pontefice soltanto coloro, che 


carica di 
Ro- 
ma furono allevati ed ivi ascesero al 
stici, e tanto più mani- 





gradi ecclesi 
festa la 
viene detto, che quella donna abbia 
studiato in Atene e poseia insegnato 
a Roma. « Or dov'era più Atene 
quel tempo, esclama il Panvinio, 0 
come v'era più studio alcuno, chè 
tutta quella contrada era în poter dei 
Barbari e miseramente oppressa? » 
Ed a proposito del suo insegnamento 
ciò una bu- 


farsi favola, nr quanto che 





in 


a Roma conchiude, esser 
gia. « Perciocchè il manco pensiero, 
che allora avessero quelle genti, s'e 


che in Roma studio pubblico alcuno 








fosse. 

Accettando per 
del Vaticano, che pure 
si deve ammettere per giusta la con- 


le 


sono speciose. 


vero premesse 





seguenza. Prima però di accettare le 


vedere, con quale 





premesse bisogna 
fondamento storico furono proposte. 

Innanzi a tutto non solo gratuita 
falsa è 


sro conquistata la Grecia 


ma anche l’asserzione, che i 
Barbari avess 
e che perciò in Atene non vi fossero 
più studj. I Romani in conseguenza 
delle offese ricevute dalla Lega Achea 
s'impadronirono della Grecia sotto il 


console Mummio, 147 anni prima di 





dette di una specie di autonomia fino 
AL- 
nel 


ally fondazione dell'impero greco 





lora entrò come parte integrante 
nuovo impero, € 
fino alla presa di Cos 


venuta nel 1203. La 





così 








ava 
fu 
soggiogata da nessuno fino a quell’e- 


antinopoli 
Grecia non 
Dopo la presa di quella città 
per opera dei Veneziani e dei crociati 


poca. 


francesi e la successiva creazione del- 





l'impe 
pe 


tore di Costantinopoli nella 

di IV di 
iandra quelle contrade e nominata» 
Nasso, Gallipoli, Cefa- 
lonia, Corinto, Atene, Tebe, 
vennero feudi di famiglie venez 
francesi, 


"sona Baldovino conte 





mente Lenno, 


ecc. di- 





Ane è 
ma sempre uniti all'impero 
greco. Soltanto sotto Bajazet nel 1397 

‘l'urchi, dopo avere occupata la Bul- 
l'Albania, la Tessa» 
nella Morea; ma i 
fatti del 1397 non si devono confon- 


garia, la Bosnia, 





glia sì estesero 
dere con quelli dell'856. 


Si dic alla metà del 
nono a Roma non erano pubblici stu- 


che secolo 





dj e che allora si pensava a tutt'altro 





che a studiar questo si dice 
,s che la 
venuta da Atene 
ivi insegnato per 


per 
papes- 





escludere la poss 
sa Giovanna avesse 


due anni e che uo- 


mini grandi l’avessero ascoltata con 
tenuta in 
di buona vita. 
che dicono gli avver 
ne deriverebbe 


piacere @ nde 





opinione 
Se fosse vero quello, 
, a Roma non 
Ma 
stituiscono quei tanti impiega 





dove s'in- 
ti della 
Roma non era- 


onore 


corte pontificia, se 
no pubblici insegnamenti e private 
scuole? Sorgevano forse i dotti ia Ro- 
i funghi nella campagna? 
E dove avrebbero studiato 
pline teologiche i preti ed i frati? Ed 
i ricchi, i nobili, i patrizj lasciavano 
forse i figli nell’ignoranza e nella roz- 
Accordiamo, che nè in Roma, 
nè in Atene gli studj non fossero în 
quell’onore, in cui erano tenuti iu al- 
tri tempi; ma sarebbe il primo caso 


ma come 


le disci- 








zezza 











Cristo. La Grecia sotto i romani go- 








sulla superficie del globo, che città 
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211 3 
me per ogni | della gravidanza. Piuttosto si dovreb- 
| be insistere sopra un’altra obje 





secoli fiorentis 












barbari con-| di cui parleremo nel numero seguen- 





atori. Ad ogni 0 non si potrà altendibile, da- 




















































































sedere, che la favola s 





he pretendeva di es- dimostrata. 
la maestra della verità e quindi 


impero greco, 





ì chiavi padri alla chie- 








in compendio tut- 





iltà romana, lascia 





DE VIRIS ILL 


mo gli stud), in modo che la culla 





ata in eredità 





xdibilmente s 











> un | rizzo di 





I | od ; 
doti della | ed Ermacora; il pri parroco, il 





parroechia di Corno di Rosa 























a, che sul-me 


nantod 
se a quanto dicono. 





oma in quel lempi 


tutt'altro che a 




















orto della | pure n 


ibile ni nte | quali d 








protestiamo 














sule. Peroechè 





fa fede il Citta- | dalla pietà an 





MN VeSCOVO, 














;n- | ai poveri tutto quello, che gli rimane 








dobbiamo prest 





ventre da t non si dubita maestro cdi 





x fede, perchè 








ialmente perchè è 





dall'arcivescovo stesso. E se anche le 


ie lingue parlano di vistosi in- 








teressi sul Banco di Vienna, il vesco- 











- e ——_—- 


vo non ci entra. Quelli sono frulti 
risparmiati dall’av 
nea alla fanciullezza dello stesso mi- 





a zappa non estra- 





trato. Comunque sieno le cose, quella 





oggi non è più c sola, bensi -ma- 





gione e ciò ad majorem Dei gloriav. 





Coll'autore tto facciamo le 





nostre congratulazioni. Egli ci ha fat- 
to vedere al lume di 





ndela, che un 





sonetto è composto di quattro strofe, 


che in intto sommano 14 ve 





spe- 
riamo, che un'altra volta ci' farà ve- 
d 





, che al sonetto si può attaccare 
anche una coda; il che non gli sarà 


difficile. Perocchè in caso di bisc 





10 


vi applicherà la sua 0 quella magni- 





fica dell'arcivescovo. 
Subito dopo il sonetto viene l’indi- 


verendi, certi Boschetti 











condo cappe >, parrocchia 


ragguardevoli 


di nientemeno che 





| 660 anime, compresi anche i molti 
senti. Questi 





lue reverendi pregano 


il Signore che illumini i miseri tra= 





viati loro confratelli. Almeno uesti 
di giu e meritano lode, 


mo alla preghiera non sa 








tti occupare.il tempo. 


Così dovrebbero fare i preti, che in 





certe parrocchie sono tanto numerosi 


è rion sanno come ammazzare le ore, 





se non gironzando per le 





| minando zizzania, errori e discordie. 


Del resto noi traviali, noi er noi 








degeneri, noi omunicati dobbiamo 





congratularci con noi stessi di 


AT 
M 





no- 
stra buona sorte, ntre 1 poveri con- 


adini sono costretti a risparmiarsi la 





palan 





se vogliono che 





il parroco mastichi una + 


“em ae- 





ternam. per l'anima del 
della lc 


non è pagato a ll 


) mad 





Ila una giaculatoria per gli 





vi .0 morti, noi senza alcun p. 
e senza nemmeno richiedere abbiamo 


dalla cortesia e 





preghiere a bizz 





che non 


souosciamo. — A questi i con- 





tadinì 





vrebbero. conchiudere, che 


noi abbiamo maggior bisogno, delle 





preghiere dei preti che le anime del 





) vuol dire, che le ani- 





purgatorio. 
I 


| me del torio stanno meno male 








di noi. Ed essent 


re del cielo, che ci è meno avverso dei 


po che noi per favo- 


cattolici romani, stiamo abbastanza be- 





ne, le anime del purgatorio devono 
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stare mezlio di noi, E siccome a noi | scono una pr causa delle cose create; | dette. Abbiamo letto, che nel secolo 1 
le preghiere del parroco Boschetti soltanto; diff no nel darle un nome più | sulle coste dell'America i corsari spagnuoli 
e de’ suoi venerabili confratelli rie- | ad i derubando ed as 
scono affatto inutili, se pure non de-| P 

stano il sorriso della compassione, co- | 32 

sì d si dire delle preghiere, che e i E 

si vendono a contanti e che contan- gli ) ste pad Invece | 

ta buona fede sone comperate dai con- | ‘ £ ché anci È chio i sopravyen 
indi | le ment ola nt 9, che coll'odia- | ti ssazioni, clio, s 
tadini. Fa laereao pn Lora a co- lle mani più volte. Quando È 

Chiudiamo questo articolo ripor- | y È È { I sal levano aréenasi È 
tando un omaggio, che è un capo ture. Quindi in soci Ì cavano sulla spia 
voro. olo: religi è dato ra altre | alberi serivend sotto 

E nee, alla a 

Quando sarà quel m A lî a 

dre amoroso, comv V. E. po: es ant 

are pentiti al seno È prodig riti erano i 
ora v'lianno esacerbato? Si ssaglia appicca- 
unisco i miei voti quelli ni confratelli, } 1! da l { ) pre- | vano gli Spa ul 
perchè quanto prima Vi tocchi sì bella ven- | gi è una tale | gli impiccati 1 questa 
tura, è Voi non sgradite l'umile offerta di, | con rumentat ) zione i, ma porch 
8 pei danni mat che aveste a so! te } ta È a, così hi} ) 

Pantianico, li 28 luglio 1880 essì d ro cia Lo i dall’inva Y 
D, Luo: Carvssi, | 2PPunto della religione eil lo la clas- | russa la loro padri; ma i Po- 
se volgare sotto l'aspetto rellgi contro | Inechi dovrebbero ricordarsi, clie pri li 

sbital Son io: ‘che ‘eco: ma la- \ 

Caspita! Son 10, che eco; ma la-| et vorrebbe porre; unsfreno alle rapiu del | Pietro il Grando essi dominavano sulla R 
sciamo questi giojelli. Scommett » | tempio. sia occidentale e che il | d vera 
che quel buon uomo, che si chiama to ( vi la Î 
D. Luigi Carussi, non sa, cosa cont tene che i i 

1 s tti ) 1 ) 
voglia dire la parola prodig sin- l 
golare! Un prete in cura d’anime, che ì et cia 
deve avere studiato la parabola del ) PE ; 
figliuolo prodigo, e che è mandato ad n ivn alla i ; 
istruire il popolo, ignorare che cosa || 7 > cho! ondetta ricordandosi da 

Sp Eta N de distratto Il i ì 
significhi la voce prodigo! Fino a que- È LU 

LILIAN stona Ile 1 ficato un altro, > l'appiccavano ‘uno vicino all'altro (un } 
i stend $ € SI n DI 
sto punto in Friuli si estende la sacra l.vosno o gli feci Lc nati Wi 
ignoranza, a cui poi il vescovo impo- Host C quali’sl poneva l'iscrizio 
i : i i I 
ne le mani e comunica lo Spirito | mossero, quando missionari cristiani } li Si ha forso.t Va diraoce 
Santo! Disgraziato Spirito Santo, qua-| n0 il Vangelo in q regioni; ma tostc no appiccato I cattolico ed un 
li tabernacoli ti henno preparato i|!* BRIDE TAO odio alla loro rellgione1 
i di "n IRAN: le offerte dei div d ida il 
tuoi ministri! li‘ tecen a 
3 ESA MELI fecero cacc ed i frammassoni giunge 
Bravo D. Luigi Carussi! Ci vog lorò fabbi P È 
î oro fabbric icurassero una pingue man= 
no apologisti “del vostro calibro per |re levano i loro I ed un pote ito 
lodare convenientemente il sommo pa- | c ì n chio oggi ino l'o= 
store del Friuli. Pare, che anche Mon- | I iI rola 
signore. sia di tale opinione, perchè | 90 più pu vergogna di Ja Tot i. Più non 
, È . la nuova | Î d Ì ) per no 
accolse benignamente il vostro indi- 

‘ i 5 ( mali, che in nuda ( 
rizzo e nella sua altissima sapienza € | tole È ; inferi { 
prudenza nò autorizzò la pabblicazio-| provinci la relig » l'antidoto 
ne, Stale perciò di buon animo, o D. i st ro i letto odio reli 
Luigi Carussi, chè la vostra fede. ot- irc 

dali i 5 î privava i 
terrà il meritato premio, poiché ° 
: 5 n; pr cristiano d dolcezze della vita. — ISPONDI \ 
la curia è prodiga di prebende a uo- | Gradete voi, cho s. Domenico ed i suoi frati hi 
mini del vostro stampo. arrosti umani? QUIbd! Con. ne, 31 maggio 1881 









(Continua. 


io 





Opro RELIGIOSO 





; sorome di da 





io cattivo 





Precisamente parlando odio religios 








soci 





tà non esiste. Tutti gli uomini ric 
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popolazione come questa, presentar: 


con isfarzo, fiori a profusione. Qualche di- 
bacio della pace! | 
| 


fettucio però si è osservato, come la tropp. 
uniformità dei cori. Alcuni avreb 
derato qualche scenetta con ballo, Gl'intel 
ligenti notarono, che la voce del corista nov | comm 





seite 









gari con © 


ro desi- 





Ì 
solo 


Lasciamo 




















era sufficientemente nasale in quel sorpren- | DI 
dente affatto nuovo @ sol Per omnia | zelo sci » 

saecula saeculrmum = Ci voleva, come di- | tisimo abate 1 dome 

cono, un po più di naso in quel ....cu/0r:2. | predica pronuneiò queste par 

Del resto siamo stati abbastanza compensati | vendita libri della setta. Ve 

nel recitativo. Oh che magnifici recì vi‘ | poca moneta ed anche j r 

specialmente quello sull'acquavite e sul vino, | prende re meritano nemmeno di 
Ve ne darò un gio, che credo di potervi | esser rono frasi indi= 
ripetere ad verdum « O voi, che o de- | rizz ve i Bibbia e di‘altrili- | 
diti all'acquavite, astenetevi dal pestifero li- | bri e ici ibate! Egli crede Ì 
quore, che v'intorpidisca la mente, vi con- | cora, che la i leologianiaila foi 
tamina il cuor vina il corpo. Se ave- | proporzione: del sio grasso addominali | 





to coutratto que 
tosto, og 


rutto vizio, deponete osì crede, perchè e una controversia 


stesso; Rodie si vocem ejus au-] sul campo dottrinale olo coi minîstri | 














































dieritis. È non è granfatto diffic I , ma he coi loro colportori? | 
il doporlo, Vieni qui, o inesorabile vu non si degna; e lo crediamo, Il suo 
degli avvelenati rierini, @ presta or la chi ove uno gli fa oppo- 
chio alla voce di Dio, che ti parla per L i suoi udit sono le Figlie di Ma- 
Vuoi salvare \'an tua? Va pure al Madri erjàtiane i analfabeti, i 
teghino del pet le (liqnorista): ma n il mondo è ro- 
cordati di portar teco un >, pic ere di uditori non c'è 
quanto vuoi, tanto più picc tanto più é aricolo, cl in chiaro le a i 
radicato il tuo v , più piccolo della più | castronerie, 
piccola noccivola e prima di farti v Ae 
veleno composto di spirito, zucchero, Le Società Operaje. scottano. — 
ed acqua metti nel bicchierino il Da per tutto le Società Operaje hanno | 
10, Nell'iadomani inv dI. | incontrato l'odio dei preti. Quest'odio nei 
nel posdomani tre e cos inistri di Dio è giustificato, benchè da ogni 
crescendo di una .u fino tro ordine di cittadini è riprovato. ill 
Cmierino sé premo. Los! vedrai, prete cattolico romano non divide gli ani- | 
ati farà la.grazia e tu non mi, non può sussistere. Ecco perchè ogni li- 
acquavito, Invece per ristorare le bera associazione, sja anche per iscopo one- 
vi un buon bicchiere di vino puro. stissimo ed utilissimo, come sono la Società 
» n'è di eccellenle ed a buon pre | Operaje, danno sui nervi al clericalume. Ci | 








non più acquavite, ma vino, che 2aeti/icat | scrivono da Poggio Mirteto, che in Salisano | 


gi è istituita una Società Operaja. Il parro- 
luogo si era opposto con tutta ener- 
quella istituzione e per distogliere i 






nr hominis, » 

E qui dobbiamo dar ragione al protagoni- 
sta. Nessuno è al caso di sapere tali c 
meglio di lui, perchè egli stesso è il proprie- | parrocchiani dall’associarvisì no combatteva 
tario dell'osteria. E bisogna credergli, per-|f'idea dicendo in predica, cho si tentava 
ché lo ha detto ‘avendo indosso la stola | d'instituire una società d'accottelatori. Ma 
della verità. Quei di Pordenone possono an- le del buon servo di Dio non farono 


i le-par 
loro vino | ascoltate ed fl primo di Maggio fu celebrato 








ico del 





















dare superbi, ora che le lodi de 









vanno unite alle lodi di Maria. E poi si dirà, | j} primo anniversario della Società Oper 
che i preti non progrediscono* Finora nes- | Fu bello a vedere convenuti in amichevole 
ino ha mai sentito, che in chiesa si faces=| convegno i contadini ed i negozianti, i bot- 





Per introc 










td panegirici alle oste r iesi e gl'impiegati; poichè fra questo classi, 
tale novità non ci voleva meno di un prete | finchè il prete comandava, non fa mai vista 
osterinnté mano lave l'altra e non ci | amicizia è concordia, Anzi si riunirono in 
moraviglieremo, se l'oste alla sua volta fa-| fraterno banchetto, cui il ricco non si 
cendo da prete spieghieri agli avventori il | vergognò di sodere presso l'artiere ed il con- 

manderà ad ascoltare | tadfno, La a sarebbe riuscita magnifica, 








tre soci n si fossero recati in chiesa 
soddisfare, come di consuetudine, alla 
religiose. Perocchè avendoli vist 











fa? Sta 


Pietro a 


E l'arcipreti 
sieme coll’avvocatc 


















PLISDIATI i ORDUre eiR Apparneto cannoni I rare în chiesa sì foce lecito di 
eran porro RITA a sostituire Pie- | afferarne uno pel petto ed intimare a tutti 
tro rapa ed a medicare le ferite, impresse | è tre di uscire dicendo, che sono dannati. I 
da tro vescovi avrebbero fatto assaì | tre soci non essendo per nulla disposti a 
meglio a l > cappellani in qualche villa | a risp re ricambiando alle centilezze 
de) Frinli, ove vi fossero ancora pecore ed | prates se I uscirono ra di non 
golie,, da. custodire, MA. che £ iamo a| metter più piede in luogo di aggressione 
Mr CUS Ta Fare prece C4a DI | Mancava anche questa ad onorare il prote 
Bos delli în, chiesa? Non vede la | romano, mancava che egli facesse da sbirro. 
casa dol Signore si è convertita in una sala SE 
i ini E perché l'avvocato di S Ple | ta Bottega va al basso. — Una vol- 
! " ei |ta c'erano tanti pretì, che ad un contadino 
Che sia diventato frammassone anch'egli? || AQNISA 


fava quasi una pannocchia di sorgo pe 
iono due lire, 





Questo ci dispiace, se è vero; perché set 


Îl s 





osta; ora ci vog 


ajuto ed il suo consiglio s. Pietro da- | 
È ca NSIgHie E SE cesì è stata l'avarizia dei 











Re OO | preti, che hanno elevata la tariffa del santo 
el » | Hicrifzio: in qualele altra è soypravvenut 

| Had le, Que: conda 

> 7 x ‘ ’ | la carestia del personale. Questa seconda 
VARIETA | circostanza non si. avvererà mai in Friuli, 





lè avremo l'attilale vescovo, il quale in- 
dell'ordine sacerdotale anche i boari 
soraj, i quali poi in erazia d'unami- 
e di rancido olio pretendono di 


ata la rustica natura o deposta 








Cicero pro 
men di Ma 
catechismo 





— L'ultima do- | 
io disse in a unzi 
una festa | avere cam 





sti 











I si trae, lo si netta, apparisce un ba 












a alcuna coltura 
ì così avviene a 





a ministri di T 
mente e di cuore, 
gio Mirteto. Sia che quel vescovo rifugga 
dal chiamare all a del campanile gente 
che farebbe di alla religione, sia che 
















degradazione 
altrui, il fatto è, 
ia di preti, Ulti- 
opperire ai biso; 
a Vicorso all 


3] o 
nel popolo 








delle po- 
di auto- 
parrochi a celebrare due messe 
giorno, Questi due parrochi sono quelli di 
(antica Gasperia) e di Rocca Antica, 
abini 

potrebbe il vescovo di Udine muo- 
versi &' comi di quello di Poggio Mir- 
teto e mandargii una falange de' suoi? 





spedie 















Madonna Incoronata. — A. proposito 
della incoronazione di una Madonna accen- 
nata nel Messaggero di R 4 Giugno, ci 
scrivono da Napoli 

Nel solajo d'una casa tenuta a negozio 
di spezieria tra le carabattole viene trovato 
per avventura un tronco di legno foggiato 
a donna piangente, polveroso e sordido. Lo 
o arl- 
guardo d'arte non dispregevole. Subito ci si 
fa sopra speculazione. Lo sì battezza per 
Madonna dei dolori, gli si fa una veste nera 
di seta e arzigogolando sulla invenzione lo 
si fa accettare dal Rettore della chiesa di 
santa Brigida per essere esposto alla pub- 
blica adorazione. A quest'uopo. accattando 
limosine, fa un'arca (sempre i zi, cho 
pagano); quindi si batte la gran cassa, = Si 
sa, che Il popolo é attratto alla novità, L'ul- 
tima immagine messa in mostra con isfarzo, 
eccitando una ce commozione moi 





































| sempre come i medicamenti, la più porten- 
tosa, ed a lei si riferiscono crisi risolte în 
bene, d'altronde comunissime tanto nella e- 











conomia fisiologica della natura come nella 
vita sociale. Fin qui il popelo o meglio la 
plebe, che non si è mai convertita al cri= 
stianesimo 0 al più face un intruglio di cri- 
stianesimo e di paganesimo senza essere per- 
suasa in realtà nè dell'uno, nè dell'altro se 
non in quanto vi trova interesse e diverti- 
mento. 1 preti. che sanno guidare i paperi, 
approfittano, e non sarebbero nemmeno pre- 
ti, se non approfittassoro. Infatti la Sa 
Congregazione dei Riti trovando che questa 
plebe ignorantissima vede il vero nel crede- 
re, che dal prefato tronco di legno foggiato 
a donna (in origine chi sa a quale scopo 
erviva?) e battezzato arbitrariamente per 
la Madonna dei dolori porta l'onda della g 
zie celesti e che quel legno tarlato si muo= 
va a pietà delle feminette, manda niente 
meno che due Cardinali a incorovarlo! 
ciò si è fatto la domenica ultima di Maggio. 
nava essere a Napoli per vedere con 
che sontuosità si fanno qui simili cerimonie. 
Che ne pensate, don Giovanni? Enon aveva 
ragione di dire Ja nostra friulana Luigia 





































| Toscano-Linussio, che la denominazione di 


Cristianesimo dovrebbe correggersi in quel- 
lo più giusto di Marfanesimo® » 
L'Esaminatore aggiunge, che già 40 anni 





| una signora di Udine aveva una Madonua di 


legno, cui ella stessa vestiva ed ornava a 
seconda delle richieste e poi dava a nolo 
per le parrocchie. nchè in certe feste fos- 
se esporta a richiamo dei divoti e portata 
in processione, Quella siguora è passata al- 
l'altra vita; ma chi sa, chela Madonna non 
sia riposta in qualche solajo e che per cura 
del c tato cattolico non sia destinata a 
fare miracolosa comparsa di se in qualche 
| opportuna circostan? 



























VOGRIG, di 





ttore responsabile. 











ia e sì atteg 








ano 





così grande cc 








nore, | la populea ruvida corte 


Udine 1881 ‘Tip. dell'Esaminatore. 





